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L'intrico tra fede e potere materia del «Sacrilegio», la novità 
teatrale di Italo Alighiero Chiusano che ha esordito a San Miniato 

Una Vatican-story alla 
vigìlia dell'Anno Mille 

Nostro servizio 
SAN MINIATO — 56 anni, 
nato a Wroclaw in Polonia, 
figlio di un diplomatico ita* 
llano, studi In legge e Inte­
ressi letterari che spaziano 
dal creativo (il romanzo L' 
ordalia) al critico (la Storia 
del teatro tedesco moderno), 
Italo Alighiero Chiusano è 
di scena, In veste di autore 
drammatico, alla XXXVI 
Festa del Teatro di San Mi­
niato, dove propone, per la 
regìa di Gian Filippo Belar-
do, II sacrilegio. SI tratta di 
una storia vera, avvenuta a 
tre anni dallo scadere del 
fatidico Anno Mille nell'ab­
bazia di Farfa, in provincia 
di Rieti. Qui, Ugo, un giova­

ne frate marslcano riuscì a 
riscattare (anche letteral­
mente, peccando di simonìa 
su istigazione di papa Gre-

Sorio V) il convento bene-
ettlno dalla decadenza re­

ligiosa e di costume, av­
viandolo a un periodo di 
Erosperlta e di Impegno In-

ìllettuale. Nella favola sce­
nica si raccontano le peri­
pezie del giovane abate, la 
sua lotta con l'avido prede­
cessore Campo, la bustarel­
la pretesa dal ponfeflce per 
accordargli la poltrona di a-
bate, 11 rimorso che attana-
gllerà 11 giovane riformato­
re machiavellicamente so­
speso sull'interrogativo se 11 
fine giustifica 1 mezzi, te­

mendo, McLuhan ante-litte* 
ram, che in realtà il mezzo 
sia il messaggio. DI fianco 
al tormentone di Ugo scorre 
la storia d'amore tra l'estre­
mista Probato (Incorruttibi­
le campione del primato 
della Fede, protagonista di 
riti di autoflagellazlone, a-
nlma irrequieta, reduce de­
luso che si farà Saracino per 
provare anche Allah) e la 
carnalissima Inga, figlia di 
Campo, che lo avvlerà al più 

filacevoli esercizi d'amore 
acendolo macho. 

Così andavano le cose 
nell'abbazia di Farfa intor­
no all'Anno Mille, e così, pa­
re, vanno anche oggi, sem­
bra suggerire Fautore, 

pronto a giurare con Bene­
detto Croce che la storia è 
sempre storia contempora­
nea. Senza attualizzare 
troppo, non si possono non 
notare evidenti (e involon­
tari) parallelismi finanziari 
tra la storia di Farfa e i re­
centi infortuni di Mister 
Marclnkus, tra peccati pas­
sati di simonìa e peccati 
presenti di sindonìa. 

D'altra parte, la rivisita­
zione del mondo medievale 
alla ricerca di antichi fon­
dali elasticamente trasfor­
mabili in profili di evidente 
attualità e stata coronata, 
recentemente, da clamorosi 
successi (anche di pubbli­

co): come sta a testimoniare 
ti collage costruito da Um­
berto Eco con /{ nome dello 
rosa. 

La rappresentazione di 
San Miniato è rimasta co­
munque ancorata a questi 
spunti e a queste premesse, 
non riuscendo a incarnarsi 
in termini di convincente 
teatralità. La risoluzione 
registica (l'arte si fa a furia 
di levare) ha preso partito a 
favore di un impianto es­
senziale, di un linguaggio e-
lementare, di un'asciutta e-
conomla di tecniche, rin­
correndo il fantasma di una 
messinscena romanica. Il 
regime dietetico adottato 
risulta alla fine troppo po­
vero di grassi e assente di 
proteine nobili, tale da in­
fliggere allo spettatore il 
consueto digiuno, osservato 
ormai con diuturna regola­
rità in questo perpetuo Ra­
madan che è diventato 11 
teatro italiano. I temi della 
lascivia benedettina sono 
sfiorati con beghina delica­
tezza, sminuendo così di ri­
flesso la stessa battaglia del 
riformatore marslcano. 
Una scansione drammatur­
gica quaresimale, che Igno­
ra sapienza e artifici della 
progressione scenica, rende 
laborioso il compito degli 
attori, costretti a muoversi 

al margine di un racconto 
che non si vede mai in sce­
na, mentre incombe su di 
loro la rigidità dell'arredo: 
quattro parallelepipedi (di­
segnati da Salvatore Ven-
dlftelll) che richiamano la 
luce rossastra del Duomo 
della Notte di San Lorenzo, 
vera quinta storica nella 
notte teatrale di San Minia­
to. 

Vittorio Sanlpoll (nella 
troppo breve parte di Cam­
po, abate della discordia) è 
riuscito comunque a trova­
re il tempo per Imprimere 
stupendamente, ancora 
una volta, il calco canaglie­
sco della sua maschera. 
Troppo memore della tele­
visiva interpretazione di A-
lloscla Karamazov, Carlo 
Slmonl, nel ruolo del prota­
gonista, non tende corde 
più intricanti. Mita Medici 
era Inga, la figura più vitale 
dell'intero lavoro, e vitale ci 
è parsa anche l'attrice, pur­
troppo sacrificata dall'au­
sterità registica. 

Alle soglie del Duemila, 
anche l'Istituto del dramma 
popolare di San Miniato Al­
to vive involute crisi di 1-
dentltà; la strada appare o-
gni anno più in salita, e 
sembra terribilmente diffi­
cile scolllnare. 

Antonio D'Orrico 

Da domani riparte Umbria Jazz 
Si apre con la «B.B. King Band» 

PERUGIA — Ogni giorno, a Perugia, si tengono seminari-labo­
ratorio di chitarra di Christian Escoudé (Chiostro di San Tom­
maso, ore 12), proiezioni di rarità filmiche sul jazz (Teatro Pavo­
ne, ore 15) lezioni-concerto dei jazz masters, quali Walton Hayes, 
Fuller (Teatro Pavone, ore 17) e l'esibizione di nuovi talenti 
italiani (Piazza Piccinino, ore 19). La sera, dopo il concerto ci 
saranno iam session in diversi club e spazi all'aperto. 
• LUNEDÌ: B.B. King Blues Band 
• MARTEDÌ: «Superstars quintet» con Freddie Hubbad, Joc 
Henderson, Kenny Barron, Ron Karter, Tony Williams 
• MERCOLEDÌ: «Clark Terry Ali Stare., tributo a Thelonious 
Monk 
• GIOVEDÌ: «Gerry Mulligan Big Band» 
• VENERDÌ: Duetti e «Chlco & Don Freeman Quintet» 
• SABATO (a Perugia in piazza IV Novembre): «Machito and 
His Salsa Orchestra» e «Lionel Hamilton Ali Star Big Band» 
• DOMENICA (a Orvieto): «Jackle McLean Quartet», «Jazz Ma­
sters Septet», e ancora Machito Il chitarrista blues B. B. King, il sassofonista Gerry Mulligan e il trombettista Freddie Hubbard suoneranno ad Umbria Jazz 

È meno «kolossal», ma è sempre lei 
Nostro servizio 

PERUGIA — «Certo, la "vec­
chia" Umbria Jazz ci è servi­
ta per progettare e pensare 
l'edizione '82, quella che, do­
po quattro anni di silenzio, si 
apre domani. Ma intanto e 
prima di tutto Umbria Jazz, 
oltre all'interesse suscitato a 
livello internazionaierè-ser-
vita per spostare decisamen­
te nel nostro paese 1 confini 
quantitativi e qualitativi del 
consumo di questa musica. 
Di quella Umbria Jazz, delle 
tensioni prodotte, delle atte* 
se da lì maturate ed anche 
dei problemi emersi, questa 
edizione '82 è figlia». Virgilio 
Ambroglinl — alla vigilia 
della rassegna — non na­
sconde nulla delle difficoltà 
Incontrate e di quelle che po­
tranno sorgere la prossima 
settimana: «Faremo tutti i 
conti il 25!», mi dice. 

Nel suo ufficio di presiden­

te dell'ARCI-Umbria ogni 
giorno, ormai da qualche 
settimana, si svolgono conti­
nue riunioni. Assieme al suol 
collaboratori tiene i fili di un 
discorso musicale, organiz­
zativo, culturale che sembra 
enorme. «Abbiamo preso 11 
testimone di Umbria Jazz 
(che prima era "organi iwtt A~ 
direttamente dagli enti loca-
il umbri, Regione In testa), 

Krché un'associazione come 
nostra può e deve cimen­

tarsi con grandi realtà cultu­
rali, musicali, dell'aggrega­
zione, avanzando proposte (e 
nella nostra regione non è 
solo il caso di Umbria Jazz) 
che possano servire ad allar­
gare 11 dibattito culturale, la 
conoscenza, la presenza. 
Credo che l'ARCI abbia tutte 
le carte in regola, professio­
nali ed organizzative, per ri-
J(rendere e rilanciare con 
orza Umbria Jazz». 

Ecco allora che dal punto 
di vista musicale la rassegna 
— oltre agli «Evening Con­
certa — prevede una serie di 
appuntamenti quotidiani sul 
piano della conoscenza e del­
la formazione, anche attra­
verso i seminari-laboratori, 
il confronto fra 1 musicisti, la 

mozione di nuove energie 
istiche presenti nel no­

stro Paese. Sul versante or­
ganizzativo «Umbria Jazz 82» 
presenta quattro uffici Infor­
mazioni permanenti, 20 mila 
volantini che < indicano 1 
campeggi, 1 punti-ristoro, 1' 
organizzazione dei servizi 
sanitari ed igienici: 1 proble­
mi — come si ricorderà — 
delle passate edizioni di Um­
bria Jazz. 

Ora la squadra è più forte, 
come dice 11 presidente della 

Sunta regionale Germano 
arri: l'ARCI organizza, col 

patrocinio della Regione e 

dei Comuni di Perugia ed 
Orvieto e con il concorso de­
terminante dello sponsor 
Buitoni-Perugina: «Questo 
rapporto tra associazioni­
smo di massa, enti locali e 
sponsor rappresenta — è an­
cora Ambroglinl a parlare — 
un altro punto di interesse 
della nuova formula che a-
pre prospettive Importanti di 
Intervento nelle attività cul­
turali, non solo in Umbria». 

Da domani a domenica 25 
luglio (sei giorni nel capoluo­
go e l'ultimo ad Orvieto) tor­
na dunque Umbria Jazz, non 
più itinerante e con concerti 
a pagamento (anche se 11 

Erezzo è contenuto) con l'o-
iettlvo di fare di Perugia 

per sei giorni (ma l'ARCI 
pensa a qualcosa che possa 
durare tutto l'anno ed ac­
compagnare l'attività delle 
sue scuole musicali, del con­

certi) «la sede di un gigante­
sco laboratorio jazzistico nel 
quale i momenti di incontro 
di massa possano prendere 
alimento e nello stesso tem­
po riproiettarsi in una serie 
articolata di iniziative che 
vanno dal seminario-dibatti­
to alla prolezione cinemato­
grafica, dal club ai dibattiti». 

E la «Mute Peruggia», co­
me ricordava Archie Shepp 
nel suo A sea offaces? Cerio, 
per due sere — il 24 in piazza 
t v Novembre a Perugia e il 
25 in piazza del Popolo ad 
Orvieto — si vivranno forse 
le emozioni di una volta, per 
qualcuno uno straordinario 
«feeling», per altri uno spet­
tacolo da evitare. La nuova 
formula garantisce tutti. 
Tranne pochi che agitano 
strumentalmente brevi ed i-
solati episodi del passato. 
•Umbria Jazz 82» — e 1 peru­
gini lo sanno bene — si pone 

su livelli diversi e intanto va 
alla scoperta del vecchi luo­
ghi culturali della città come 
il Teatro del Pavone, piazza 
Piccinino (ci insiste molto 1' 
assessore del Comune di Pe­
rugia Enzo Coli), oltre alla 
ormai mitica piazza TV No­
vembre e senza rinunciare ai 
conforta del„Teatro .Tenda, 
che verrà posto accanto allo 
stadio Curi. < 

E la prima «Umbria Jazz» 
di una nuova storia, di una 
nuova serie che non si sa at­
traverso quali percorsi andrà 
a definirsi. Da lunedi prossi­
mo bisognerà seguirla con 
molta attenzione, con l'affet­
to e con lo spirito pronto a 
correggere e ad intervenire: 
il progetto di una nuova Um­
bria Jazz lo richiede. A Peru­
gia e in Umbria se Io augura­
no In molti. 

Fausto Belia 

STORIE DI FANTASMI —> Regia: John Irvin. Sceneggiatura: 
Lawrence D. Cohen. Tratto dal romanzo di Peter Straub. Inter­
preti: Fred Astaire, Melvyn Douglas, Douglas Fairbanks Jr., 
John Houseman, Craig Wasson, Alice Krige. Make-up: Dick 
Smith. Musiche: Philippe Sarde. Fantastico. USA. 1980. 

Poveri vegliardi! Ancora prima che dal fantasma imputridito 
della bella fanciulla del Iago, i quattro bislacchi protagonisti di 
questo film di John Irvin sono stati atrocemente massacrati da un 
mese di Mundial (per carità, nessuna polemica, solo una constata* 
zione) e dall'odierna, semi-clandestina, uscita estiva. Risultato: 28 
persone, contate, all'ultimo spettacolo di venerdì sera in un cinema 
romano. Ed è un peccato, perché Storie di fantasmi («Ghost Sto­
ry») è uno di quegli horror d'autore che riescono a farti riconciliare 
con un genere lasciato spesso in mano ai macellai delT«hamburger 
film» (la definizione è deUfScron fantastique). Non è mistero per 
nessuno, infatti, che la migliore tradizione fantastica sia stata 
totalmente soppiantata dall'assalto degli «squartatori psicopatici», 
categorìa non propriamente varia di gente che uccide giorno e 
notte perché ha confuso Freud per un manuale delle giovani mar­
motte e le bambole per giocattoli pericolosi. 

Qui no, invece, non ci sono killer armati di rasoio: c'è soltanto un 
misterioso fantasma alla Poe, ora dal volto bellissimo di donna, ora 
orrendamente decomposto, che si diverte a tormentare i sonni di 
un quartetto di ottuagenari raccolti nella «società degli etemi». I 
quattro (spiritosamente interpretati da Fred Astaire, da Douglas 
Fairbanks Jr., da John Houseman e dallo scomparso Melvyn Dou­
glas) hanno da mezzo secolo la coscienza sporca, perché quando 
erano giovani lasciarono perire in uno stagno una maliziosa e sedu­
cente fanciulla, Eva Galli, che aveva infiammato i loro sensi. Da 
allora, quel terribile segreto, custodito gelosamente e quasi santifi­
cato, si è tiamuUtomvm mgombnme seneo óUc^pa,espurto, sera 

CINEMAPRIME 

Se Fred Astaire 
balla per la paura 

Fred Astaire in un'i 

dopo sera, in assurde riunioni durante le quali i quattro cercano di 
spaventarsi l'un l'altro con delle storie di fantasmi. Quel rito si 
ripeterebbe all'infinito, come una dannazione, se la ragazza anne­
gata, reincarnata nei panni di Alma Mobley, non provvedesse a 
turbare la soffice quiete della cittadina del Vermont. Risate catti­
ve, apparizioni terrificanti, lune premonitrici, acque ribollenti, 
vecchie ville fatiscenti e livide: niente ci risparmia il regista ingle­
se, di origine televisiva, John Irvin, nell'allestire questa elegante 
«ghost story» che unisce all'iperrealismo dei gelatinosi trucchi di 
Dick Smith (ma non si vede una goccia di sangue) il gusto per i film 
della Hammer e le musichette alla Hitchcock. Ne viene fuori una 
strana mistura, che. se non soddisferà appieno i patiti del genere (il 
recensore di Cinefantastique ha scritto, tra l'altro, che il film 
«manca di suspence, non da emozioni, confonde le allusioni con le 
illusioni»), può essere invece gradito a un pubblico più ampio quale 
piacevole esempio di cinema del mistero. 

Certo, Storie di fantasmi è stiracchiato, eccessivo nell'enfasi e 
lezioso nello scrutare i tic e le rughe dei quattro vegliardi; ma, a ben 
vedere, sta proprio in questo rifiuto di sintonizzarsi con le regole 
classiche dell'horror l'interesse del film. E infatti, i due ampi flash­
back, narrativamente discutibili, acquistano un senso preciso nella 
vicenda, perché introducono schegge di inquietudine (il primo) e 
luminosi salti negli anni Trenta (ilsecondo) che ben s'addicono al 
tragico epilogo. - -

Intendiamoci: Storie di fantasmi va preso per quello che è, un 
divertito scherzo senile, giocato sul filo del terrore, che può per­
mettersi battute del tipo: «Signorina, lei che donna è?», e lei (rein­
carnazione della morta): «Una ragazza all'antica...». Insomma, sen­
za addentrarvi troppo nella morale della storiella (in fondo, anche 
la bella Eva non era poi cosi dolce), lasciatevi cullare dal fantasma 
di Milbum e, se potete, dormiteci sopra. Appropriati gli altri inter­
preti, da Craig Wasson, fl Danilo di Gli amia di Georgia, a Alice 
Krige, gelida e ghignante a] punto giusto. 

mi. art. 

ROMA — Forse per effetto 
della crisi d'identità, di cui 
tanto si parla nella commedia, 
e che è divenuta ai nostri gior­
ni un argomento alla moda, 
l'Anfitrione di Plauto vede 
moltiplicarsi, quest'anno, le 
sue edizioni sceniche: sulla 
carta, ne abbiamo contate già 
tre, e la prima di esse ha appe­
na inaugurato la stagione di O-
stia Antica, dove io scrittore 
latino, del resto, è di casa da 
sempre. 

Nell'An/itrione succede, co­
me sappiamo, che il generale 
tebano, evocato dal titolo, tro­
vandosi lontano, alla guerra, 
venga sostituito, nel proprio 
letto, da Giove, che ha preso le 
sue sembianze per godersi la 
moglie di lui, Alcmena. Cosi 
Mercurio, sulle orme del pa­
dre e padrone, assume l'aspet­
to del servo di Anfitrione, So­
sia (due nomi, i loro, destinati 
a farsi emblematici di più dif­
fuse condizioni). Donde una 
serie di equivoci buffi e grot­
teschi, quando il generale, 
preceduto dal suo schiavo, ri­
torna vittorioso in patria: fino 
a che Giove rivela la verità al­
l'involontario quanto genero­
so ospite, e questi dovrà dirsi 
contento di essere responsabi­
le, a mezzo, del duplice parto 
di Alcmena; il cui frutto più 
famoso, Eracle, sarà prole del 
sovrano degli dei, ma darà 
gloria pure al genitore putati­
vo. _ 

Fra i testi plautini, Anfitrio­
ne è di quelli che hanno avuto 
più numerosi e illustri rJcal- > 
chi. Gianrico Tedeschi, «libero 
traduttore e adattatore», oltre 
che interprete aggrega, in 
qualche modo, la sua firma al­
la lista degli autori di imitazio­
ni e varianti. Il copione risulta, 
infatti, piuttosto manipolato; 
ma non e poi certo che aggiun­
te e cambiamenti diano mag­
gior sapore a situazioni dotate 
ancora, di per sé, d'un notevo­
le potenziale comico, sebbene 
il pubblico paia reagire con 
particolare prontezza alle bat­
tute estemporanee. 

E tuttavia lo stesso Tede­
schi, fra una strizzatina d'oc­
chio e un colpo di gomito, ha 
agio d'inserire qualche più 
spaziata riflessione sulla figu­
ra di Sosia, della quale indossa 
i panni, sull'incrocio di tragico 
é di farzesco che essa rappre­
senta. E, ad esempio, la descri­
zione della battaglia da cui il 
personaggio è reduce si avva­
lora, qui, di illuminanti riso­
nanze ruzantiane. 

La regia di Gianni Fenzi 
non esclude, a sua volta, l'a­
maro rovescio della favola, in­
sinuando nel previsto, lieto 
scioglimento dell'intreccio la 
premonizione delle sventure 
cui anche il grande Eracle an­
drà incontro. Ma, nell'insie­
me, è l'intonazione facilmente 
beffarda a dominare, sino ad 
imprimere allo spettacolo ca­
denze e timbri dà rivista, che 
non tutti gli attori, peraltro, 
sono in grado di sostenere. Su 
tale ultimo versante, un curio­
so e gustoso apporto offre En­
zo La Torre, mentre nel com-
Elesso della compagnia, al di 

• della riconosciuta maestria 
di Tedeschi, fanno spicco Ste­
fano LescovellL Anfitrione, e 
Sebastiano Tringali, Mercurio. 
Lescovelli, soprattutto, ci è 
piaciuto, per una sorta di «di-

Birra 

Gianrico Tedeschi In due scene dell'«Anfitrione» di Plauto 

«Anfitrione» con Tedeschi 

Dèi in amore 
spiati sotto 

un ombrellone 
gnità del ridicolo» che riesce a 
esprimere; tra l'altro, somiglia 
sul serio a Gianni Fenzi, che, 
oltre a curare l'allestimento, 
svolge le funzioni di Giove. Il 
lato femminile è deboluccio, 
ma ricordiamo comunque Ma-
rianella Lazslo come Alcme­
na. -

Costumi e impianto sceno­
grafico di Giovanni Licheri, in 
chiave agro-pastorale. Ma 

3uel dispositivo, che consente 
i muovere, in alto, un gruppo 

di sagome ritagliate in forma 
di nuvole, rende quasi l'imma­
gine di un sistema di pali e fili 
telegrafici, mentre la dimora 
di Anfitrione, con tutte quelle 
porte accostate, richiama (for­
se per la vicinanza del Lido) 
uno stabilimento balneare, a-
morazzi da cabina e da spiag­

gia, più che signorili e divini 
connubi. Le musiche di Artu­
ro Annecchino vanno allegra­
mente per conto loro. 

Lo spettacolo è prodotto dal 
Teatro di Roma, e il pubblico 
della «prima» lo ha accolto, co­
me anticipavamo, con vivissi­
ma cordialità. Il clima era cal­
do e umido, e zanzare feroci si 
avventavano sulle belle gam­
be e spalle abbronzate esibite 
da molte spettatrici; in com­
penso, gli aerei in partenza o 
in arrivo allo scalo di Fiumici­
no disturbavano meno del so­
lito, e alla peggio, il loro rom­
bo poteva confondersi con i se­
gnali celesti che punteggiava­
no le svolte conclusive della 
vicenda. 

Aggeo Savioli 

Karlovy Vary: 
«Messico in 

fiamme» vince 
VIENNA — «Messico in fiam­
me» di Serghiei Bondarciuk si 
è aggiudicato il «Globo di cri­
stallo» al XXIII Festival cine­
matografico di Karlovy Vary, a 
cui partecipavano 43 Paesi. 
Girato in coproduzione con I' 
Untene Sovietica e l'Italia e in­
terpretato da Franco Nero. 
«Messico in flemme» è la pri­
ma parte della storia del gior­
nalista comunista americano 
John Read realizzata dal regi­
sta sovietico (proseguita poi 
con «Campane rosse»). Sono 
stati inoltre conferiti anche 
due premi speciali al film afri­
cano «Amok» e al ceko «Un 
nuovo giovane è giunto oggi». 

Evtuscenko gira 
in Siberia il 

suo primo film 

MOSCA — Evgheni Evtuscen­
ko diventa regista cinemato­
grafico. L'eclettico poeta so­
vietico si trova infatti in questi 
giorni con una troupe nel suo 
villaggio natale in Siberia per 
girerà il suo primo film, «Asilo 
d'infanzia». Poeta, fotografo, 
romanziere («Il posto delle 
bacche» ha segnato l'anno 
scorso il suo esordio narrati­
vo), Evtuscenko è stato anche 
attore protagonista, qualche 
anno fa, del film «Tsiolkovki» 
di Serghiei Kulik. E gli piace 
anche ricordare che Pasolini lo 
avrebbe voluto nel suo «Van­
gelo secondo Matteo». 

U.S.S.L. n. 78 di VIGEVANO 

IL PRESIDENTE 
rande noto che verrà indetta con il sistema della licitazione 
privata, con il metodo di cui all'art. 1 lett. d) della Legge 
2-2-1973, n. 14 una gara per l'appalto delle opere sottoin­
dicate, con offerte in ribasso. 

Oggetto dei lavori: 
1 V LOTTO LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE 
DELLA SEDE OSPEDALIERA DI VIGEVANO 

OPERE MURARIE ED IMPIANTI TECNICI VARI 
Importo totale dei lavori a base d'apparto: 

L 1.70O.00O.O0O. 
Le imprese interessate possono inoltrare richiesta di invito 
entro dieci giorni da oggi aU'U.S.S.L. - Vìa Montegrappa 5 , 
vigevano • e rivolgersi all'Ufficio Tecnico defl'U.S.S.L (Cor­
eo Milano, 19) per precisazioni. 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Michele Taruffo) 

PROTESI SENZA PALATO 
super leggera 10 ANNI 01 GARANZIA più assistenza in Italia. ParoaS o 
complete. Eseguite ed appEcate in giornata. Trattamento indolore. 

L. 1.240.000 
Comprende viaggio Milano-Rotterdam andata-ritorno con aereo, pensione 
completa, interprete, gita turistica con bus. 5 giorni in Olanda. 

A. M. BOSMAN (05G) 35.446 
Dopo le ore 19. 
MEONI LEONELLO (050) 35.446 - Via G. Sabini 20 - MARINA Df PfiA 

Produttori Italiani Birrar 
e sai cosa bevi ! 


